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1.0 - PREMESSA 
 
 

Per effetto dell’art. 1 della L. 36/94 e del successivo regolamento di applicazione (DPR 

238/99), il concetto di acqua pubblica è stato innovato rispetto al vecchio T.U. n. 1775/1933, 

introducendo nell’ordinamento il principio di pubblicità di tutte le acque superficiali e 

sotterranee.  

Successivamente la L.R. 1/2000, in attuazione del D.Lgs. n. 112/98, ha previsto l’obbligo di 

individuare il reticolo principale sul quale la Regione stessa continua a svolgere le funzioni di 

polizia idraulica (ex R.D. n. 523/1904), trasferendo ai comuni e ai consorzi le competenze sul 

reticolo idrico minore e su quello di bonifica. 

Considerati i riflessi di natura urbanistica derivanti dall’applicazione delle norme citate, in 

fase di stesura del proprio Piano di Governo del Territorio e di aggiornamento dello “Studio 

geologico, idrogeologico e sismico” (previsto dall’art. 57 della L.R. 12/05), il Comune di 

Calvatone ha affidato allo scrivente il compito di predisporre gli elaborati tecnici e 

cartografici richiesti dalla specifica disciplina della Regione Lombardia relativa al reticolo 

idrico minore. 

Sulla base della D.G.R. n. 7/7868 del 25.01.2002 “Determinazione del reticolo idrico 

principale…” e delle successive modifiche con D.G.R. n. 7/13950/2003 e con DGR 

8/8127/2008, pertanto, sono stati redatti i presenti elaborati costituiti da: 

1. una Relazione generale, nella quale vengono illustrati i criteri utilizzati per la definizione 

del reticolo e presentate sinteticamente le caratteristiche di ciascun corso d’acqua del 

reticolo idrico minore; la relazione è corredata da una raccolta contenente la principale 

normativa di riferimento per una agevole consultazione della stessa in caso di necessità;  

2. un Regolamento per le attività di gestione e trasformazione del demanio idrico e del suolo 

in fregio ai corpi idrici;  

3. Tavola 1: Carta del reticolo idrico (redatta sulla base cartografica della C.T.R. in scala 

1:10.000), nella quale viene evidenziato planimetricamente tutto il reticolo idrico;  

4. Tavola 2: Perimetrazione delle fasce di rispetto dei corpi idrici superficiali, redatta in scala 

1:5.000 su base derivata dalla cartografia catastale.  
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2.0 - INDIVIDUAZIONE DEL RETICOLATO IDROGRAFICO  
 

Nella Tavola 1 è stato individuato l’intero reticolo idrografico e, nell’attribuzione delle 

competenze, è stato definito quello minore sulla base delle disposizioni dalla D.G.R. n. 

7/7868 del 25.01.2002 e s.m.i.. In particolare, i corsi d’acqua inseriti all’interno del reticolo 

idrico minore rispondono ad almeno uno dei tre seguenti criteri: 

- sono individuati come demaniali nella cartografia catastale; 

- sono stati oggetto di interventi di sistemazione idraulica con finanziamenti pubblici; 

- sono rappresentati nella cartografia ufficiale (C.T.R. e I.G.M.). 

Per l’individuazione del reticolo idrico, oltre che a un rilievo diretto eseguito a piano 

campagna, sono state utilizzate le mappe del catasto terreni (N.C.T.) disponibili presso gli 

uffici del Comune di Calvatone.  

Definendo e cartografando la rete idrografica è stata operata una logica semplificazione, 

escludendo da qualsiasi reticolo i canali funzionali ai singoli fondi agricoli (canali aziendali) 

all’interno dei quali la presenza d’acqua è solo saltuaria (stagione irrigua) o occasionale 

(eventi meteorici); al contrario, sono stati evidenziati quei corpi idrici la cui funzionalità 

idraulica e/o idrogeologica è elemento distintivo e/o di tutela per il territorio. 

Il reticolo idrico presente sul territorio comunale è sinteticamente definito (in funzione della 

relativa competenza) nei seguenti elenchi:  

 

 

 

Elenco 1 
RETICOLO PRINCIPALE  

di COMPETENZA DELLA REGIONE LOMBARDIA 
(allegato A della DGRL 01.10.2008 n. 8/8127) 

 
Codice Denominazione 

 
CR011 Fiume Oglio 

CR012 Colatore Dugale Delmona Tagliata 

 



Comune di CALVATONE: Individuazione del reticolo idrico minore e regolamento per le attività di gestione e 
trasformazione del demanio idrico e del suolo in fregio ai corpi idrici – RELAZIONE GENERALE 
 

 
 
 

 

Elenco 2 
RETICOLO IDRICO  

di COMPETENZA DEL CONSORZIO DUGALI 
(DGRL 11.02.2005 n. 7/20552, modificata dalla DGR 8/8127/2008) 

 
Codice Denominazione 

 
 Gambina di Rompezzagno 
 Magio 

  

Elenco 3 
RETICOLO IDRICO  

di COMPETENZA DEL CONSORZIO DI BONIFICA NAVAROLO 
 Agro Cremonese Mantovano  

(DGRL 11.02.2005 n. 7/20552) 
 

Codice Denominazione 
 

 Arginoni 
 Canale Bozzolo 
 Fornace 
 Canale d’Irrigazione Navarolo 
 Canale d’Irrigazione Navarolo Comprensorio Mantovano 

C0092 Principale Alto 
C0091 Principale Basso 

 Quartieri 
 Sabbioni  
 Val Delmona 
 Vallone 

 

Elenco 4 
RETICOLO MINORE di COMPETENZA  

DEL COMUNE DI CALVATONE 
 

Codice Denominazione 
 

CAL01 Risorgive di S. Andrea 
CAL02 Risorgive del Principale Alto 
CAL03 Risorgive del Principale Basso 
CAL04 Risorgive del Val Delmona 
CAL05 Risorgive del Vallone 
CAL06 Risorgive delle Serche 
CAL07 Risorgiva della Regona 
CAL08 Dugale Tagliata 
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3.0 - LE CARATTERISTICHE DEL TERRITORIO COMUNALE  

 

L’analisi morfologica del territorio comunale di Calvatone ha condotto all’individuazione di 

due unità topograficamente, morfologicamente e idraulicamente distinte, separate dalla netta 

scarpata che si sviluppa con direzione media WNW-ESE: il lineamento morfologico terrazza 

il Livello Fondamentale della Pianura sulla più recente depressione valliva del fiume Oglio.  

 

1. La prima unità morfologica (Livello Fondamentale della Pianura) si presenta come una 

superficie sub-pianeggiante, modestamente immergente verso ESE e caratterizzata da una 

significativa monotonia planare. Nel sottosuolo, la falda idrica si sviluppa a profondità 

variabile (fortemente influenzata dall’effetto drenante esercitato dall’Oglio a valle 

dell’alta scarpata morfologica) e il reticolo idrico presenta due modalità di alimentazione:  

�  da W attraverso derivazioni di acqua utilizzata a scopi irrigui; 

�  dalla raccolta delle colature sia di natura irrigua che meteorica.  

 

2. La seconda Unità (Valle dell’Oglio) si articola a valle delle scarpata morfologica 

principale, occupa la depressione olocenica del corso d’acqua ed è caratterizzata da un 

reticolo alimentato:  

�  dalle colature provenienti dal sovrastante terrazzo;  

�  da fenomeni di affioramento della falda idrica sotterranea. 

 

Nel riconoscere l’assenza di fattori di rischio derivanti dallo sviluppo dei corsi d’acqua 

minori, è stato evidenziato l’importante ruolo svolto dal reticolo idrico e la necessità di 

tutelarlo quale opera di difesa idraulica ed idrogeologica. 

Le caratteristiche salienti di ciascun corpo idrico costituente il reticolo minore di competenza 

comunale sono descritte nelle seguenti monografie. 

 



Comune di CALVATONE: Individuazione del reticolo idrico minore e regolamento per le attività di gestione e 
trasformazione del demanio idrico e del suolo in fregio ai corpi idrici – RELAZIONE GENERALE 
 

 
 
 

Risorgive di S. Andrea 
Codice  CAL01  

 
 
 
Denominazione: Risorgive di S. Andrea 

Codice locale: CAL01 

Iscrizione elenco AA.PP.: --------- 

Sorgente o derivazione principale: fenomeni sorgentizi 

Foce: esterna al territorio comunale 

Tombinature: assenti 

Tipo di sedime sulle carte del N.C.T.: demaniale  

Breve descrizione: E’ un corso d’acqua alimentato da una serie di fenomeni sorgentizi 
(secondo il tipico fenomeno delle “sorgenti di terrazzo”) che si manifestano a S del Colatore 
Dugale Delmona Tagliata. La venuta a giorno della falda origina un corso d’acqua che si 
sviluppa in direzione E (esternamente al territorio comunale) ai piedi della scarpata 
morfologica che terrazza il Livello Fondamentale della Pianura. 

 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

Uno dei fenomeni sorgentizi delle 
“Risorgive di S. Andrea”. 
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Risorgive del Principale Alto 
Codice  CAL02 

 
 
 
Denominazione: Risorgive del Principale Alto 

Codice locale: CAL02 (sottonumerazione dei rami in modo progressivo da 1 a 5) 

Iscrizione elenco AA.PP.: --------- 

Sorgente o derivazione principale: Fenomeni sorgentizi 

Foce: Principale Alto 

Tombinature: assenti 

Tipo di sedime sulle carte del N.C.T.: demaniale  

Breve descrizione: Le “Risorgive del Principale Alto” sono interamente alimentate da 
fenomeni sorgentizi e assolvono il primario ruolo di bonifica di una porzione di territorio 
comunale sviluppata a NW del capoluogo. Sul territorio sono stati individuati 5 “microsistemi 
sorgentizi”, ognuno dei quali costituito da più aste (o canali) sfocianti nel Principale Alto 
(gestito dal Consorzio di Bonifica Navarolo). 

Competenza comunale: ciascun canale costituente il reticolo idrico. 

 
 
 
 

  

Risorgive del Principale Alto   
Due canali (uno dei quali parzialmente ostruito dalla vegetazione) del sistema n. 1. 
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Risorgive del Principale Alto  - Particolare della 
testa di uno dei canali che costituiscono il 
sistema n. 2. 

 

 

 

 

Risorgive del Principale Alto  - Particolare della 
testa di uno dei canali che costituiscono il 
sistema n. 3. 

 

 

 

 

Risorgive del Principale Alto  - Particolare della 
testa di uno dei canali che costituiscono il 
sistema n. 4. 
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Risorgive del Principale Alto  - Particolari del sistema n. 5. 
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Risorgive del Principale Basso  
Codice  CAL03  

 
 
 
Denominazione: Risorgive del Principale Basso 

Codice locale: CAL03 (sottonumerazione dei rami in modo progressivo da 1 a 22) 

Iscrizione elenco AA.PP.: --------- 

Sorgente o derivazione principale: Fenomeni sorgentizi  

Foce: Principale Basso 

Tombinature: assenti 

Tipo di sedime sulle carte del N.C.T.: demaniale  

Breve descrizione: Si tratta di un complesso sistema idrografico costituito da 22 canali 
disposti circa perpendicolarmente al Principale Basso (corpo idrico gestito dal Consorzio di 
Bonifica). Ciascun canale presenta lunghezze variabili (generalmente limitate a poche 
centinaia di metri) e viene interamente alimentato da acqua sotterranea.  
Le risorgive dal numero 1 al numero 9 e dal 19 al 21 hanno direzione principale NE-SW, 
nascono ai piedi dell’argine del fiume Oglio e sono affluenti di sinistra del Principale Basso; 
le risorgive dal numero 10 al 18 e la numero 22, invece, hanno direzione opposta e nascono in 
prossimità del Val Delmona. 

Competenza comunale: ciascun canale costituente il reticolo idrico. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Risorgiva del Principale Basso n. 1: 
particolare dell’asta, interessata da folta 
vegetazione. 
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Risorgiva del Principale Basso n. 2: 
particolare dell’asta. 

 

 

 

 

 

Risorgiva del Principale Basso n. 3: 
particolare della testa. 

 

 

 

 

 

Risorgiva del Principale Basso n. 4: 
particolare della testa. 
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Risorgiva del Principale Basso n. 5: 
particolare della testa, interessata da 
folta vegetazione. 

 

 

 

 

 

Risorgiva del Principale Basso n. 6: 
particolare della testa. 

 

 

 

 

 

Risorgiva del Principale Basso n. 7: 
particolare della testa. 
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Risorgiva del Principale Basso n. 8: 
particolare della testa. 

 

 

 

 

 

Risorgiva del Principale Basso n. 9: 
particolare della testa. 

 

 

 

 

 

Risorgiva del Principale Basso n. 10: la 
foce nel Principale Basso. 
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Testa della Risorgiva del Principale 
Basso n. 11. 

 

 

 

 

 

Folta vegetazione all’interno  della 
testa della Risorgiva del Principale 
Basso n. 12. 

 

 

 

 

 

Testa della Risorgiva del Principale 
Basso n. 14. 
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Folta vegetazione lungo la Risorgiva 
del Principale Basso n. 15. 

 

 

 

 

 

Risorgiva del Principale Basso n 16, 
comunicante con la Risorgiva del 
Principale n. 17. 

 

 

 

 

 

Testa della Risorgiva del Principale 
Basso n 18. 
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Testa della Risorgiva del Principale 
Basso n. 19. 

 

 

 

 

 

Testa della Risorgiva del Principale 
Basso n. 20. 

 

 

 

 

 

L’asta relativa alla Risorgiva del 
Principale Basso n. 21. 
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Folta vegetazione lungo la sponda della 
Risorgiva del Principale Basso n. 22. 
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Risorgive del Val Delmona  
Codice  CAL04 

 
 
 
Denominazione: Risorgive del Val Delmona 

Codice locale: CAL04 (sottonumerazione dei rami in modo progressivo da 1 a 3) 

Iscrizione elenco AA.PP.: --------- 

Sorgente o derivazione principale: fenomeni sorgentizi 

Foce: Val Delmona 

Tombinature: assenti 

Tipo di sedime sulle carte del N.C.T.: demaniale  

Breve descrizione: Si tratta di fenomeni sorgentizi, raggruppabili in 3 sistemi distinti 
(ognuno dei quali presenta più sorgenti o “teste”), sviluppati nel settore orientale del territorio 
comunale. I canali che costituiscono il sistema delle Risorgive del Val Delmona presentano 
una modesta lunghezza (tutti dell’ordine di alcune centinaia di metri) e sono affluenti di destra 
del Val Delmona (corpo idrico di competenza del Consorzio Navarolo). 

Competenza comunale: l’intero reticolo. 
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Folta vegetazione all’interno  della 
testa della Risorgiva del Val Delmona 
n. 1. 

 

 

 

 

 

Testa della Risorgiva  del Val Delmona 
n. 2. 

 

 

 

 

 

Testa della Risorgiva  del Val Delmona 
N 3. 



Comune di CALVATONE: Individuazione del reticolo idrico minore e regolamento per le attività di gestione e 
trasformazione del demanio idrico e del suolo in fregio ai corpi idrici – RELAZIONE GENERALE 
 

 
 
 

Risorgive del Vallone  
Codice  CAL05 

 
 
 
Denominazione: Risorgive del Vallone 

Codice locale: CAL05 (sottonumerazione dei rami in modo progressivo da 1 a 12) 

Iscrizione elenco AA.PP.: --------- 

Sorgente o derivazione principale: fenomeni sorgentizi 

Foce: Vallone 

Tombinature: assenti 

Tipo di sedime sulle carte del N.C.T.: demaniale  

Breve descrizione: Si tratta di un sistema idrografico costituito da 12 aste principali, ciascuna  
delle quali alimentata da uno o più fenomeni sorgentizi a N del Dugale Delmona Tagliata. 
L’asta più sviluppata e interessante dal punto di vista idro-geomorfologico è la n. 12, la quale 
ripercorre l’ansa meandrica di un antico tracciato dell’Oglio. Tutto il reticolo delle “Risorgive 
del Vallone” confluisce entro il Vallone, corpo idrico gestito dal Consorzio Navarolo. 

Competenza comunale: tutte le aste del sistema idrografico. 

 

 

 

 

 

 

Testa della Risorgiva  del Vallone n. 1. 
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Testa della Risorgiva  del Vallone n. 2. 

 

 

 

 

 

Testa della Risorgiva  del Vallone n. 3. 

 

 

 

 

 

Testa della Risorgiva  del Vallone n. 4. 
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Testa della Risorgiva  del Vallone n. 5. 

 

 

 

 

 

Testa della Risorgiva  del Vallone n. 8. 

 

 

 

 

 

Testa della Risorgiva  del Vallone n. 9. 
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Testa della Risorgiva  del Vallone n. 
11. 

 

 

 

 

 

Particolare dell’asta della Risorgiva  
del Vallone n. 12. 
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Risorgive delle Serche  
Codice  CAL06 

 
 
 
Denominazione: Risorgive delle Serche 

Codice locale: CAL06 (sottonumerazione dei rami da n. 1 a n. 2) 

Iscrizione elenco AA.PP.: --------- 

Sorgente o derivazione principale: Fenomeni sorgentizi 

Foce: Arginoni 

Tombinature: assenti 

Tipo di sedime sulle carte del N.C.T.: demaniale  

Breve descrizione: E’ un sistema idrico costituito da due rami distinti, il cui toponimo deriva 
dalla località in cui si sviluppano i fenomeni sorgentizi. Il primo ramo nasce ai margini 
orientali del capoluogo e sfocia, dopo un breve percorso, nell’Arginoni (corpo idrico gestito 
dal Consorzio Navarolo); il secondo ramo nasce, come il primo, da fenomeni sorgentizi a est 
del capoluogo ma si sviluppa in direzione opposta (ovvero verso E), per sfociare 
nell’Arginoni alcune centinaia di metri prima della sua confluenza nel Colatore Dugale 
Delmona Tagliata. 

Competenza comunale: tutti i rami del corso d’acqua. 
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Testa delle Risorgive delle Serche n. 1. 

 

 

 

 

 

Testa delle Risorgive delle Serche n. 2. 
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Risorgiva della Regona  
Codice  CAL07 

 
 
 
Denominazione: Risorgiva della Regona 

Codice locale: CAL07 

Iscrizione elenco AA.PP.: --------- 

Sorgente o derivazione principale: fenomeni sorgentizi 

Foce: Quartieri 

Tombinature: assenti 

Tipo di sedime sulle carte del N.C.T.: demaniale  

Breve descrizione: Si tratta di un corso d’acqua alimentato da fenomeni sorgentizi nei pressi 
della località Regona d’Oglio (settore N-orientale del territorio comunale), sfociante 
all’interno del Quartieri (corpo idrico di competenza del Consorzio Navarolo). 

Competenza comunale: l’intero corso d’acqua. 

 

 

 

 

 

 

 

Un tratto della Risorgiva della Regona. 
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Dugale Tagliata 
Codice  CAL08 

 
 
 
Denominazione: Dugale Tagliata 

Codice locale: CAL08 

Iscrizione elenco AA.PP.: N. 51 - Dugale Tagliata  

Sorgente o derivazione principale: Esterna al territorio comunale 

Foce: Fiume Po attraverso il Colatore Dugale Delmona Tagliata, di competenza regionale a 
partire dai pressi del cimitero di Calvatone  

Tombinature: assenti 

Tipo di sedime sulle carte del N.C.T.: demaniale  

Breve descrizione: Si tratta di un corso d’acqua con origine in Comune di Malagnino; entra 
in territorio di Calvatone da W e percorre un tratto rettilineo con direzione circa W-E. Dal 
cimitero di Calvatone diviene di competenza regionale ed assume la denominazione di 
“Colatore Dugale Delmona Tagliata”. 

 
Sino all’emanazione della D.G.R. n. 8/8127 del 01/10/2008 il corso d’acqua risultava iscritto 
negli elenchi del reticolo gestito dal Consorzio Dugali. Sulla base delle disposizioni della 
citata D.G.R., trattandosi di corso d’acqua classificato pubblico (ai sensi del T.U. n. 
1775/1933), il Dugale Tagliata è stato stralciato dagli elenchi di cui alla D.G.R. n. 
20552/2005 e, essendo soggetto alle norme di Polizia Idraulica di cui al T.U. n. 523/1904, 
iscritto nel reticolo idrico minore di competenza comunale.  

 

Competenza comunale: il tratto di corso d’acqua interno al territorio comunale.  

 

 

 



Comune di CALVATONE: Individuazione del reticolo idrico minore e regolamento per le attività di gestione e 
trasformazione del demanio idrico e del suolo in fregio ai corpi idrici – RELAZIONE GENERALE 
 

 
 
 

 
 

Allegato 1 

RIFERIMENTI NORMATIVI 

 
 
Il presente elaborato è una raccolta realizzata con il semplice obiettivo di favorire una 

immediata consultazione delle principali norme di riferimento per lo svolgimento delle 

funzioni di polizia idraulica. 

La raccolta, da considerarsi solamente uno stralcio della ben più vasta disciplina vigente sul 

territorio nazionale e regionale, è costituita da: 

 
 
 

·  D.G.R. 1 Agosto 2003, n. 7/13950 - Allegato C: Canoni di polizia idraulica 

·  D.G.R. 2 Agosto 2007, n. 7/5324: Linee guida di polizia idraulica 

·  D.G.R. 31 Ottobre 2007, n. 7/5774: Introduzione del canone ricognitorio per i fondi 
interclusi e del canone per uso agricolo 

·  R.D. 25 luglio 1904, n. 523 (estratto) 

·  R.D. 8 maggio 1904, n. 368 (estratto) 

·  Stralcio del Regolamento di Polizia Idraulica del Consorzio Dugali (criteri di 
perimetrazione delle fasce di rispetto) 

·  Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.): Norme di Attuazione  

·  Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.): Direttive di Piano  
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CANONI REGIONALI DI POLIZIA IDRAULICA 
(Allegato C della D.G.R. 1 Agosto 2003, n. 7/13950) 
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LINEE GUIDA DI POLIZIA IDRAULICA  

(D.G.R. 2 Agosto 2007, n. 7/5324)  
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INTRODUZIONE DEL CANONE RICOGNITORIO PER I 

FONDI INTERCLUSI E DEL CANONE PER USO AGRICOLO 
(D.G.R. 31 Ottobre 2007, n. 7/5774) 
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Estratto da: R.D. 25 luglio 1904, n. 523 
Testo unico delle disposizioni di legge intorno  
alle opere idrauliche delle diverse categorie 

 
TITOLO UNICO - Delle acque soggette a pubblica amministrazione 
 
 
Capo IV - Degli argini ed altre opere che riguardano il regime delle acque pubbliche 
 
Art. 59. Trattandosi di argini pubblici, i quali possono rendersi praticabili per strade pubbliche e private sulla 
domanda che venisse fatta dalle amministrazioni o da particolari interessati, potrà loro concedersene l'uso sotto 
le condizioni che per la perfetta conservazione di essi argini saranno prescritte dal prefetto, e potrà richiedersi 
alle dette amministrazioni o ai particolari un concorso nelle spese di ordinaria riparazione e manutenzione. 
Allorché le amministrazioni o i privati si rifiutassero di assumere la manutenzione delle sommità arginali ad uso 
strada, o non la eseguissero dopo averla assunta, i corrispondenti tratti d'argine verranno interclusi con 
proibizione del transito.  
 
 
Capo VII - Polizia delle acque pubbliche 
 
Art. 93. Nessuno può fare opere nell'alveo dei fiumi, torrenti, rivi, scolatoi pubblici e canali di proprietà 
demaniale, cioè nello spazio compreso fra le sponde fisse dei medesimi, senza il permesso dell'autorità 
amministrativa. Formano parte degli alvei i rami o canali, o diversivi dei fiumi, torrenti, rivi e scolatoi pubblici, 
ancorché in alcuni tempi dell'anno rimangono asciutti.  
 
Art. 94. Nel caso di alvei a sponde variabili od incerte, la linea, o le linee, fino alle quali dovrà intendersi estesa 
la proibizione di che nell'articolo precedente, saranno determinate anche in caso di contestazione dal prefetto, 
sentiti gli interessati.  
 
Art. 95. Il diritto dei proprietari frontisti di munire le loro sponde nei casi previsti dall'art. 58, è subordinato alla 
condizione  che le opere o le piantagioni non arrechino né alterazione al corso ordinario delle acque, né 
impedimento alla sua libertà, né danno alle proprietà altrui, pubbliche o private, alla navigazione, alle derivazioni 
ed agli opifici legittima mente stabiliti, ed in generale ai diritti dei terzi. L'accertamento di queste condizioni è 
nelle attribuzioni del prefetto (25). 
 
(25) Con l'art. 40, lett. b, L. 10 gennaio 1910, n. 9 (legge poi rifusa nel T.U. 11 luglio 1913, n. 959, sulla 
navigazione interna e sulla fluitazione), le facoltà attribuite ai prefetti sono state deferite, per quanto riguarda i 
corsi d'acqua navigabili, al Ministero dei Lavori Pubblici. 
 
Art. 96. Sono lavori ed atti vietati in modo assoluto sulle acque pubbliche, loro alvei, sponde e difese i seguenti: 
a) la formazione di pescaie, chiuse, petraie ed altre opere per l'esercizio della pesca, con le quali si alterasse il 
corso naturale delle acque. Sono eccettuate da questa disposizione le consuetudini per l'esercizio di legittime ed 
innocue concessioni di pesca, quando in esse si osservino le cautele od imposte negli atti delle dette concessioni, 
o già prescritte dall'autorità competente, o che questa potesse trovare conveniente di prescrivere; 
b) le piantagioni che si inoltrino dentro gli alvei dei fiumi, torrenti, rivi e canali, a costringerne la sezione 
normale e necessaria al libero deflusso delle acque; 
c) lo sradicamento o l'abbruciamento dei ceppi degli alberi che sostengono le ripe dei fiumi e dei torrenti per una 
distanza orizzontale non minore di nove metri dalla linea in cui arrivano le acque ordinarie. Per i rivi, canali e 
scolatoi pubblici la stessa proibizione è limitata ai piantamenti aderenti alle sponde; 
d) la piantagione sulle alluvioni delle sponde dei fiumi e torrenti e loro isole a distanza dalla opposta sponda 
minore di quella, nelle rispettive località, stabilita o determinata dal prefetto, sentite le amministrazioni dei 
comuni interessati e l'ufficio del Genio civile; 
e) le piantagioni di qualunque sorta di alberi ed arbusti sul piano e sulle scarpe degli argini, loro banche e 
sottobanche, lungo i fiumi, torrenti e canali navigabili; 
f) le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, gli scavi e lo smovimento del terreno a distanza dal piede degli 
argini e loro accessori come sopra, minore di quella stabilita dalle discipline vigenti nelle diverse località, ed in 
mancanza di tali discipline, a distanza minore di metri quattro per le piantagioni e smovimento del terreno e di 
metri dieci per le fabbriche e per gli scavi; 
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g) qualunque opera o fatto che possa alterare lo stato, la forma, le dimensioni, la resistenza e la convenienza 
all'uso, a cui sono destinati gli argini e loro accessori come sopra, e manufatti attinenti; 
h) le variazioni ed alterazioni ai ripari di difesa delle sponde dei fiumi, torrenti, rivi, canali e scolatori pubblici, 
tanto arginati come non arginati, e ad ogni altra sorta di manufatti attinenti; 
i) il pascolo e la permanenza dei bestiami sui ripari, sugli argini e loro dipendenze, nonché sulle sponde, scarpe, 
o banchine dei pubblici canali e loro accessori; 
k) l'apertura di cavi, fontanili e simili a distanza dai fiumi, torrenti e canali pubblici minori di quella voluta dai 
regolamenti e consuetudini locali, o di quella che dall'autorità amministrativa provinciale sia riconosciuta 
necessaria per evitare il pericolo di diversioni e indebite sottrazioni di acque; 
l) qualunque opera nell'alveo o contro le sponde dei fiumi o canali navigabili, o sulle vie alzaie, che possa 
nuocere alla libertà ed alla sicurezza della navigazione ed all'esercizio dei porti natanti e ponti di barche; 
m) i lavori od atti non autorizzati con cui venissero a ritardare od impedire le operazioni del trasporto dei 
legnami a galla ai legittimi concessionari; 
h) lo stabilimento di molini natanti (26). 
 
(26) Così modificato dalla L. 13 luglio 1911, n. 774. 
 
Art. 97. Sono opere ed atti che non si possono eseguire se non con speciale permesso del prefetto e sotto 
l'osservanza delle condizioni dal medesimo imposte, i seguenti:  
a) la formazione di pennelli, chiuse ed altre simili opere nell'alveo dei fiumi e torrenti per facilitare l'accesso e 
l'esercizio dei porti natanti e ponti di barche; 
b) la formazione di ripari a difesa delle sponde che si avanzano entro gli alvei oltre le linee che fissano la loro 
larghezza normale; 
c) i dissodamenti dei terreni boscati e cespugliati laterali ai fiumi e torrenti a distanza minore di metri cento dalla 
linea a cui giungono le acque ordinarie, ferme le disposizioni di cui all'art. 95, lettera c); 
d) le piantagioni delle alluvioni a qualsivoglia distanza dalla opposta sponda, quando si trovino di fronte di un 
abitato minacciato da corrosione, ovvero di un territorio esposto al pericolo di disalveamenti; 
e) la formazione di rilevati di salita o discesa dal corpo degli argini per lo stabilimento di comunicazione ai beni, 
agli abbeveratoi, ai guadi ed ai passi dei fiumi e torrenti; 
f-g-h-i) (27). 
k) la ricostruzione, tuttoché senza variazioni di posizione e forma, delle chiuse stabili ed incili delle derivazioni, 
di ponti, ponti canali, botti sotterranee e simili esistenti negli alvei dei fiumi, torrenti, rivi, scolatoi pubblici e 
canali demaniali; 
l) il trasporto in altra posizione dei molini natanti stabiliti sia con chiuse, sia senza chiuse, fermo l'obbligo 
dell'intiera estirpazione delle chiuse abbandonate; 
m) l'estrazione di ciottoli, ghiaia, sabbia ed altre materie dal letto dei fiumi, torrenti e canali pubblici, eccettuate 
quelle località ove, per invalsa consuetudine si suole praticare senza speciale autorizzazione per usi pubblici e 
privati. Anche per queste località però l'autorità amministrativa limita o proibisce tali estrazioni ogniqualvolta 
riconosca poterne il regime delle acque e gl'interessi pubblici o privati esserne lesi; 
n) l'occupazione delle spiagge dei laghi con opere stabili, gli scavamenti lungh'esse che possano promuovere il 
deperimento o recar pregiudizio alle vie alzaie ove esistono, e finalmente la estrazione di ciottoli, ghiaie o 
sabbie, fatta eccezione, quanto a detta estrazione, per quelle località ove per consuetudine invalsa suolsi praticare 
senza speciale autorizzazione (28). 
 
(27) Lettere abrogate dall'art. 234, n. 19 T.U. 11 dicembre 1933, n. 1775, riportato sopra, al n. A/III. 
(28) L'art. 234, n. 19, R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775, riportato al n. A/III, ha abrogato, tra l'altro, la lettera k) 
dell'art. 97 e la lettera s) dell'art. 98, nella parte compresa nell'art. 217 del citato R.D. 11 dicembre 1933, n. 1779. 
 
Gli artt. 97, 98 e 99 sono stati modificati, per quanto riguarda la competenza, dai due articoli che di seguito si 
riportano del R.D. 19 novembre 1921, n. 1688: 
«1. Le attribuzioni demandate al Ministero dei lavori pubblici ed ai prefetti dagli artt. 97, 98 e 99 del T.U. di 
legge sulle opere idrauliche 25 luglio 1904, n. 523, e dall'art. 46 del T.U. di legge sulla navigazione e sulla 
fluitazione 11 luglio 1913, n. 959, escluse quelle riguardanti derivazioni di acque pubbliche, sono deferite agli 
ingegneri capi degli uffici del genio civile. Agli stessi ingegneri capi sono demandate, per quanto concerne la 
polizia idraulica, le attribuzioni già affidate ai prefetti dall'art. 378 della L. organica 20 marzo 1865, n. 2248, all. 
F. Avverso il provvedimento dell'ingegnere capo del genio civile è ammesso ricorso in via gerarchica al 
Ministero dei lavori pubblici. 
«2. Resta ferma la competenza del Ministero dei lavori pubblici, qualora le opere, delle quali si chiede 
l'autorizzazione, possano turbare il buon regime idraulico e l'esercizio della navigazione o anche modifichino la 
forma, le dimensioni e la consistenza delle arginature di seconda categoria». In precedenza l'art. 97 era già stato 
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modificato dall'art. 40, L. 2 gennaio 1910, n. 9, che, in materia di corsi d'acqua navigabili, aveva demandato al 
Ministero dei Lavori Pubblici le facoltà attribuite da questo articolo al prefetto.  
 
Art. 98. Non si possono eseguire, se non con speciale autorizzazione del ministero dei lavori pubblici, e sotto la 
osservanza delle condizioni dal medesimo imposte, le opere che seguono: 
a-c) (27); 
d) le nuove costruzioni nell'alveo dei fiumi, torrenti, rivi, scolatoi pubblici o canali demaniali, di chiuse, ed altra 
opera stabile per le derivazioni di ponti, ponti canali e botti sotterranee, non che le innovazioni intorno alle opere 
di questo genere già esistenti (28); 
e) la costruzione di nuove chiaviche di scolo a traverso gli argini e l'annullamento delle esistenti (28); 
f) (27). 
 
(27) Lettere abrogate dall'art. 234, n. 19 T.U. 11 dicembre 1933, n. 1775, riportato sopra, al n. A/III. 
(28) L'art. 234, n. 19, R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775, riportato al n. A/III, ha abrogato, tra l'altro, la lettera k) 
dell'art. 97 e la lettera s) dell'art. 98, nella parte compresa nell'art. 217 del citato R.D. 11 dicembre 1933, n. 1779. 
 
Gli artt. 97, 98 e 99 sono stati modificati, per quanto riguarda la competenza, dai due articoli che di seguito si 
riportano del R.D. 19 novembre 1921, n. 1688: 
«1. Le attribuzioni demandate al Ministero dei lavori pubblici ed ai prefetti dagli artt. 97, 98 e 99 del T.U. di 
legge sulle opere idrauliche 25 luglio 1904, n. 523, e dall'art. 46 del T.U. di legge sulla navigazione e sulla 
fluitazione 11 luglio 1913, n. 959, escluse quelle riguardanti derivazioni di acque pubbliche, sono deferite agli 
ingegneri capi degli uffici del genio civile. Agli stessi ingegneri capi sono demandate, per quanto concerne la 
polizia idraulica, le attribuzioni già affidate ai prefetti dall'art. 378 della L. organica 20 marzo 1865, n. 2248, all. 
F. Avverso il provvedimento dell'ingegnere capo del genio civile è ammesso ricorso in via gerarchica al 
Ministero dei lavori pubblici. 
«2. Resta ferma la competenza del Ministero dei lavori pubblici, qualora le opere, delle quali si chiede 
l'autorizzazione, possano turbare il buon regime idraulico e l'esercizio della navigazione o anche modifichino la 
forma, le dimensioni e la consistenza delle arginature di seconda categoria». In precedenza l'art. 97 era già stato 
modificato dall'art. 40, L. 2 gennaio 1910, n. 9, che, in materia di corsi d'acqua navigabili, aveva demandato al 
Ministero dei Lavori Pubblici le facoltà attribuite da questo articolo al prefetto. 
(28) L'art. 234, n. 19, R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775, riportato al n. A/III, ha abrogato, tra l'altro, la lettera k) 
dell'art. 97 e la lettera s) dell'art. 98, nella parte compresa nell'art. 217 del citato R.D. 11 dicembre 1933, n. 1779. 
Gli artt. 97, 98 e 99 sono stati modificati, per quanto riguarda la competenza, dai due articoli che di seguito si 
riportano del R.D. 19 novembre 1921, n. 1688: 
«1. Le attribuzioni demandate al Ministero dei lavori pubblici ed ai prefetti dagli artt. 97, 98 e 99 del T.U. di 
legge sulle opere idrauliche 25 luglio 1904, n. 523, e dall'art. 46 del T.U. di legge sulla navigazione e sulla 
fluitazione 11 luglio 1913, n. 959, escluse quelle riguardanti derivazioni di acque pubbliche, sono deferite agli 
ingegneri capi degli uffici del genio civile.  Agli stessi ingegneri capi sono demandate, per quanto concerne la 
polizia idraulica, le attribuzioni già affidate ai prefetti dall'art. 378 della L. organica 20 marzo 1865, n. 2248, all. 
F.  Avverso il provvedimento dell'ingegnere capo del genio civile è ammesso ricorso in via gerarchica al 
Ministero dei lavori pubblici. 
«2. Resta ferma la competenza del Ministero dei lavori pubblici, qualora le opere, delle quali si chiede 
l'autorizzazione, possano turbare il buon regime idraulico e l'esercizio della navigazione o anche modifichino la 
forma, le dimensioni e la consistenza delle arginature di seconda categoria». In precedenza l'art. 97 era già stato 
modificato dall'art. 40, L. 2 gennaio 1910, n. 9, che, in materia di corsi d'acqua navigabili, aveva demandato al 
Ministero dei Lavori Pubblici le facoltà attribuite da questo articolo al prefetto. 
 
(27) Lettere abrogate dall'art. 234, n. 19 T.U. 11 dicembre 1933, n. 1775, riportato sopra, al n. A/III. 
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Estratto da: R.D. 8 maggio 1904, n. 368 
Regolamento per la esecuzione del T.U. della L. 22 marzo 1900, n. 195, e della L. 7 luglio 1902, n. 333, sulle 

bonificazioni delle paludi e dei terreni paludosi 
 

TITOLO VI  
Disposizioni di polizia 

Capo I - Disposizioni per la conservazione delle opere di bonifica e loro pertinenze 
 
132. Nessuno può, senza regolare permesso ai sensi del seguente art. 136, fare opera nello spazio compreso fra le 
sponde fisse dei corsi d'acqua naturali od artificiali pertinenti alla bonificazione e non contemplati dall'art. 165 
della legge 20 marzo 1865 sui lavori pubblici, ancorché in alcuni tempi dell'anno rimangano asciutti; nonché 
negli argini strade e dipendenze della bonificazione medesima. In caso di contestazione circa la linea o le linee 
alle quali deve estendersi la proibizione, decide il Prefetto, sentito l'ufficio del Genio civile e gli interessati. 
 
133. Sono lavori, atti o fatti vietati in modo assoluto rispetto ai sopraindicati corsi d'acqua, strade, argini ed altre 
opere d'una bonificazione: 
 
a) le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, e lo smovimento del terreno dal piede interno ed esterno degli 
argini e loro accessori o dal ciglio delle sponde dei canali non muniti di argini o dalle scarpate delle strade, a 
distanza minore di metri 2 pei le piantagioni, di metri 1 a 2 per le siepi e smovimento del terreno, e di metri 4 a 
10 per i fabbricati, secondo l'importanza del corso d'acqua; 
b) l'apertura di canali, fossi e qualunque scavo nei terreni laterali a distanza minore della loro profondità dal 
piede degli argini e loro accessori o dal ciglio delle sponde e scarpate sopra dette. Una tale distanza non può 
essere mai minore di metri 2, anche quando la escavazione del terreno sia meno profonda. Tuttavia le fabbriche, 
piante e siepi esistenti o che per una nuova opera di una bonificazione risultassero a distanza minore di quelle 
indicate nelle lettere a) e b) sono tollerate qualora non rechino un riconosciuto pregiudizio; ma, giunte a maturità 
o deperimento, non possono essere surrogate fuorché alle distanze sopra stabilite; 
c) la costruzione di fornaci, fucine e fonderie a distanza minore di metri 50 dal piede degli argini o delle sponde 
o delle scarpate suddette; 
d) qualunque apertura di cave, temporanee o permanenti, che possa dar luogo a ristagni d'acqua od 
impaludamenti dei terreni, modificando le condizioni fatte ad essi dalle opere della bonifica, od in qualunque 
modo alterando il regime idraulico della bonificazione stessa; 
e) qualunque opera, atto o fatto che possa alterare lo stato, la forma, le dimensioni, la resistenza e la convenienza 
all'uso a cui sono destinati gli argini e loro accessori e manufatti attinenti, od anche indirettamente degradare o 
danneggiare i corsi d'acqua, le strade, le piantagioni e qualsiasi altra dipendenza di una bonificazione; 
f) qualunque ingombro totale o parziale dei canali di bonifica col getto o caduta di materie terrose, pietre, erbe, 
acque o materie luride, venefiche o putrescibili, che possano comunque dar luogo ad infezione di aria od a 
qualsiasi inquinamento dell'acqua;  
g) qualunque deposito di terre o di altre materie a distanza di metri 10 dai suddetti corsi d'acqua, che per una 
circostanza qualsiasi possano esservi trasportate ad ingombrarli;  
h) qualunque ingombro o deposito di materie come sopra sul piano viabile delle strade di bonifica e loro 
dipendenze; i) l'abbruciamento di stoppie, aderenti al suolo od in mucchi, a distanza tale da arrecare danno alle 
opere, alle piantagioni, alle staccionate ed altre dipendenze delle opere stesse; k) qualunque atto o fatto diretto al 
dissodamento dei terreni imboschiti o cespugliati entro quella zona dal piede delle scarpate interne dei corsi 
d'acqua montani, che sarà determinata volta per volta con decreto prefettizio, sentito l'ufficio del Genio civile e 
l'ufficio forestale. 
 
134. Sono lavori, atti o fatti vietati nelle opere di bonificazione a chi non ne ha ottenuta regolare concessione o 
licenza, a norma dei seguenti artt. 136 e 137: 
a) la formazione di pescaie, chiuse, pietraie od altre opere, con le quali si alteri in qualunque modo il libero 
deflusso delle acque nei corsi d'acqua, non contemplati nell'art. 165 della legge 20 marzo 1865 sui lavori 
pubblici ed appartenenti alla bonificazione; 
b) le piantagioni nelle golene, argini e banche dei detti corsi d'acqua, negli argini di recinto delle colmate o di 
difesa delle opere di bonifica e lungo le strade che ne fan parte; 
c) lo sradicamento e l'abbruciamento di ceppi degli alberi, delle palificate e di ogni altra opera in legno secco o 
verde, che sostengono le ripe dei corsi d'acqua; 
d) le variazioni ed alterazioni ai ripari di difesa delle sponde dei corsi d'acqua, e ad altra sorta di manufatti ad 
essi attinenti; 
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e) la pesca con qualsivoglia mezzo nei corsi d'acqua; la navigazione nei medesimi con barche, sandali o 
altrimenti; il passaggio o l'attraversamento a piedi, a cavallo o con qualunque mezzo di trasporto nei detti corsi 
d'acqua ed argini, ed il transito di animali e bestiami di ogni sorta. È libera solamente la pesca coi coppi e con le 
cannucce in quelle sole località, ove attualmente si esercita liberamente con tali mezzi, in forza dei regolamenti 
finora vigenti; 
f) il pascolo e la permanenza dei bestiami sui ripari, sugli argini e sulle loro dipendenze, nonché sulle sponde, 
scarpe e banchine dei corsi d'acqua e loro accessori e delle strade; e l'abbeveramento di animali e bestiame d'ogni 
specie, salvo dove esistono abbeveratoi appositamente costruiti; 
g) qualunque apertura, rottura. taglio od opera d'arte, ed in genere qualunque innovazione nelle sponde ed argini 
dei corsi d'acqua, diretta a derivare o deviare le acque a pro dei fondi adiacenti per qualsivoglia uso, od a 
scaricare acqua di rifiuto di case, opifici industriali e simili, senza pregiudizio delle disposizioni contenute 
nell'art. 133, lettera f); 
h) qualsiasi modificazione nelle parate e bocche di derivazione già esistenti, per concessione o per qualunque 
altro titolo, nei corsi d'acqua che fan parte della bonifica, tendente a sopralzare le dette parate e gli sfioratori, a 
restringere la sezione dei canali di scarico, ad alzare i portelloni o le soglie delle bocche di derivazione, 
nell'intento di elevare stabilmente o temporaneamente il pelo delle acque o di frapporre nuovi ostacoli al loro 
corso; 
i) la macerazione della canapa, del lino e simili in acque stagnanti o correnti, pubbliche o private, comprese nel 
perimetro della bonificazione, eccetto nei luoghi ove ora è circoscritta e permessa; 
k) l'apertura di nuove gore per la macerazione della canapa, del lino e simili, e l'ingrandimento di quelle esistenti; 
l) lo stabilimento di nuove risaie; 
m) la formazione di rilevati di salita o discesa dal corpo degli argini per lo stabilimento di comunicazione ai 
beni, agli abbeveratoi, ai guadi ed ai passi dei corsi d'acqua di una bonifica; e la costruzione dei ponti, ponticelli, 
passerelle ed altro sugli stessi corsi di acqua per uso dei fondi limitrofi; 
n) l'estrazione di erbe, di ciottoli, ghiaia, sabbia ed altre materie dai corsi d'acqua di una bonifica. Qualunque 
concessione di dette estrazioni può essere limitata o revocata ogni qualvolta venga riconosciuta dannosa al 
regime delle acque ed agli interessi pubblici o privati; 
o) l'impianto di ponticelli ed anche di passaggi provvisori attraverso i canali e le strade di bonifica. 
 
135. Occorre una formale concessione per i lavori, atti o fatti specificati alle lettere a), b), d), g), h) e k) del 
precedente art. 134. 
Sono invece permessi con semplice scritta e con l'obbligo all'osservanza delle condizioni caso per caso prescritte, 
lavori, atti o fatti indicati nelle lettere c), e), f), i), l), m), n), ed o) dello stesso art. 134. 
I contratti, regolarmente stipulati per l'utilizzazione dei prodotti indicati all'art. 14 del testo unico di legge, 
tengono luogo della licenza di che è parola nel presente articolo. 
 
136. Le concessioni e le licenze necessarie per i lavori atti o fatti di cui all'art. 134 sono date, su conforme avviso 
del Genio civile: 
a) dal Prefetto, quando trattasi di bonifica che lo Stato esegue direttamente; 
b) dal Prefetto, inteso il concessionario, quando la bonifica è eseguita per concessione; 
c) dal consorzio interessato per le bonifiche in manutenzione. 
In caso di disaccordo tra Prefetto ed ufficio del Genio civile decide il Ministero. 
 
137. Nelle concessioni e nelle licenze sono stabilite le condizioni, la durata non superiore ad un trentennio, e le 
norme alle quali sono assoggettate, e, se del caso, il prezzo dell'uso concesso e l'annuo canone. 
Senza che poi sia necessario ripeterlo nell'atto, s'intendono tali concessioni e licenze in tutti i casi accordate: 
 
a) senza pregiudizio dei diritti dei terzi; 
b) con l'obbligo di riparare tutti i danni derivanti dalle opere atti o fatti permessi; 
c) con la facoltà nel concedente di revocarle o modificarle od imporvi altre condizioni; 
d) con l'obbligo di osservare tutte le disposizioni del testo unico di legge, nonché quelle del presente 
regolamento; 
e) con l'obbligo al pagamento di tutte le spese di contratto, registrazione, trascrizioni ipotecarie, quando siano 
ritenute necessarie dal concedente per la durata della concessione, copie di atti, ecc.; 
f) con l'obbligo di rimuovere le opere e rimettere le cose al pristino stato al termine della concessione e nei casi 
di decadenza dalla medesima. 
Il Prefetto deve comunicare al Genio civile, ed il consorzio al suo ingegnere copia dell'atto di concessione, o di 
licenza accordata. 
Colui che ha ottenuto la concessione o la licenza, di che al precedente art. 136, deve provvedere alla sua 
trascrizione nell'ufficio delle ipoteche, quando gliene sia fatto obbligo, e presentarla sopra luogo ad ogni 
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richiesta degli agenti incaricati della sorveglianza e polizia delle opere di bonifica. Le concessioni sono 
rinnovabili; all'uopo però il concessionario deve farne domanda al Prefetto della Provincia od al consorzio, 
secondo i casi, almeno tre mesi prima della scadenza della concessione stessa. 
 
138. Col permesso scritto degli uffici del Genio civile quando trattasi di bonificazione eseguita dallo Stato, 
dell'ente concessionario quando trattasi di bonificazione eseguita per concessione e del consorzio per le 
bonifiche in manutenzione, i privati possono aprire per lo scolo delle acque dei loro terreni le necessarie bocche 
di scarico nelle ripe prossime esterne dei fossi e canali di bonificazione delle campagne adiacenti. 
Devono però essi privati costruire a loro spese, e secondo le modalità assegnate nei permessi scritti, i convenienti 
ponticelli sopra siffatte bocche o sbocchi per la continuità del passaggio esistente. 
 
139. Nei limiti consentiti dal codice civile è pienamente libero ai privati l'uso dell'irrigazione dei loro terreni con 
le acque dei propri fossi non compresi tra quelli della bonificazione, purché osservino l'obbligo così di richiudere 
le bocche di derivazione, appena cessato il bisogno di tenerle aperte, come di provvedere mediante fossi di 
scarico al più celere scolo possibile delle acque superanti al bisogno dell'irrigazione, eseguendo e mantenendo in 
regolare stato tali fossi di scarico. 
 
140. I possessori o fittuari dei terreni compresi nel perimetro di una bonificazione debbono: 
 
a) tener sempre bene espurgati i fossi che circondano o dividono i terreni suddetti, le luci dei ponticelli e gli 
sbocchi di scolo nei collettori della bonifica; 
b) aprire tutti quei nuovi fossi che siano necessari pel regolare scolo delle acque, che si raccolgono sui terreni 
medesimi; 
c) estirpare, per lo meno due volte l'anno, nei mesi di aprile e settembre od in quelle stagioni più proprie secondo 
le diverse regioni, tutte le erbe che nascono nei detti fossi; 
d) Mantenere espurgate le chiaviche e paratoie; 
e) lasciar libera lungo i canali di scolo consorziali, non muniti d'argini, una zona della larghezza da uno a due 
metri in ogni lato, secondo l'importanza del corso d'acqua, pel deposito delle materie provenienti dagli espurghi 
ed altri lavori di manutenzione; 
f) rimuovere immediatamente gli alberi, tronchi e grossi rami delle loro piantagioni laterali ai canali ed alle 
strade della bonifica, che, per impeto di vento o per qualsivoglia altra causa, cadessero nei corsi d'acqua o sul 
piano viabile delle dette strade; 
g) tagliare i rami delle piante o le siepi vive poste nei loro fondi limitrofi ai corsi d'acqua ed alle strade di 
bonifica, che, sporgendo sui detti corsi d'acqua e sulle strade medesime, producessero difficoltà al servizio od 
ingombro al transito; 
h) mantenere in buono stato di conservazione i ponti e le altre opere d'arte d'uso particolare e privato di uno o più 
possessori o fittuari; 
i) lasciare agli agenti di bonifica libero passaggio sulle sponde dei tossi e canali di scolo privati o consorziali. 
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Stralcio del Regolamento di Polizia Idraulica  
del Consorzio Dugali  

 
(criteri di perimetrazione delle fasce di rispetto) 

Fonte: http://www.dugali.com/
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PIANO STRALCIO PER L’ASSETTO 
IDROGEOLOGICO (P.A.I.)  

 
NORME DI ATTUAZIONE  
E DIRETTIVE DI PIANO 

 
Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 

Interventi sulla rete idrografica e sui versanti 

Legge 18 Maggio 1989, n. 183, art. 17, comma 6ter 
Adottato con deliberazione del Comitato Istituzionale n. 18 in data 26 aprile 2001 

DIRETTIVE DI PIANO  

 

Direttiva 1 

Direttiva per la riduzione del rischio idraulico degli 
impianti di trattamento delle acque reflue e delle 
operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti ubicati 
nelle fasce fluviali “A” e “B” e nelle aree in dissesto 
idrogeologico “Ee” ed “Eb” 

Direttiva 2  
Direttiva sulla piena di progetto da assumere per le 
progettazioni e le verifiche di compatibilità idraulica. 

Direttiva 3 
Direttiva in materia di attività estrattive nelle aree fluviali 
del bacino del Po 

Direttiva 4 – 
Deliberazione n. 2/99 

dell’Autorità di Bacino  

Direttiva contenente i criteri per la valutazione della 
compatibilità idraulica delle infrastrutture pubbliche e di 
interesse pubblico all’interno delle fasce “A” e “B”. 

Direttiva 5  
Direttiva per la progettazione degli interventi e la 
formulazione di programmi di manutenzione. 
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DIRETTIVA 1  

Direttiva per la riduzione del rischio idraulico degli 
impianti di trattamento delle acque reflue e delle 
operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti 
ubicati nelle fasce fluviali “A” e “B” e nelle aree in 
dissesto idrogeologico “Ee” ed “Eb” 
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DIRETTIVA 2 
Direttiva sulla piena di progetto da assumere per le 
progettazioni e le verifiche di compatibilità 
idraulica. 
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DIRETTIVA 3 Direttiva in materia di attività estrattive nelle aree 
fluviali del bacino del Po 
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DIRETTIVA 4 
Deliberazione n. 2/99 

dell’Autorità di Bacino  

Direttiva contenente i criteri per la valutazione 
della compatibilità idraulica delle infrastrutture 
pubbliche e di interesse pubblico all’interno delle 
fasce “A” e “B”. 
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DIRETTIVA 5 Direttiva per la progettazione degli interventi e la 
formulazione di programmi di manutenzione. 

 
 
 

 
 

 
 


